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Sullo sfondo dell’immagine in apertura è visibile un dipinto di fr. Gino, incorniciato raffigurante la 
Vergine Maria. Nella seconda pagina una natività realizzata da fr. Gino, dove si può osservare la stessa 
modalità espressiva nella raffigurazione dei personaggi. 

ARTE 

Interpretazioni mariane del pittore 
GINO RIGHETTO 

Al cardinale Stefan Wyszynski, Primate di 
Polonia, che, nella prima metà d'ottobre di 
quest'Anno Santo, accompagnò a Roma 
un pellegrinaggio nazionale, fu donata dal 
pittore Gino Righetto una tela, che 
l'Eminentissimo portò con sé a Varsavia. 

La tela, raffigurante «*Maria Madre di Dio 
fatto Uomo*», era stata esposta a Roma, 
nella mostra di pittura mariana, allestita 
presso il Pontificio Ateneo Antonianum, 
nei giorni 12-21 maggio, in coincidenza 
con il Congresso Mariologico-Mariano internazionale. La tela, che aveva suscitato intenso interesse 
nel card. Wyszynski in quell'occasione, faceva parte di una trilogia. 

Il pittore Righetto, padovano di nascita ma operante a Roma, 1° premio artisti Alto Lazio, s'era 
proposto di esprimere e cantare, con linee e colori, la sua fede. Riesce un pittore che fa della teologia, 
evidenziando i propri concetti con linee decise, se non proprio vigorose, e rifugiandosi nella 
essenzialità di concezione e di espressione. 

Il primo pezzo della trilogia lo si potrebbe definire «*Maria come albero che fiorisce*». Da una terra-
deserto, scialba e sterile, accennata con fasce sfumate di colore, erompe la vita, l'umanità. Questo 
albero, dal tronco rugoso e scabro, emette rami che si vestono di verde e di fiori, di foglie e di corolle. 
L'albero, dalle linee marcate, si conclude in bellezza, quasi ripiegandosi su se stesso, per esprimere il 
meglio di sé: fiorendo in due volti di creature, Maria e Gesù, la Madre e il Figlio. 

Nella seconda tela «*Maria madre di Dio fatto uomo*», su uno sfondo che è quasi un mosaico di pani, 
s'inarca una Madonna velata, dalle mani aperte — in difesa adorante — sul Cristo «pane vivo disceso 
dal cielo». Il grembo della Madre è un aprirsi di luce. In quel'alone, il corpo del Bambino emerge da un 
calice che trabocca di sangue. Maria, Madre in adorazione, appare come ostensorio che mostra a 
colui che crede il Corpo e il Sangue di Cristo. 

Pure nel terzo acrylico e olio su tela campeggia «*Maria madre della Chiesa*». C'è un giuoco di mani: 
la destra stringe il pastorale a forma di croce (com'è quello usato dal Papa Paolo VI) e la sinistra 
sorregge una tiara pontificia. Nello sfondo — che è un intreccio di chiavi (segni del potere spirituale) 



— si libera una colomba, simbolo dello Spirito Santo, che regge e santifica la Chiesa. La Madonna, 
rispettosamente velata, sembra ritrarsi in un gesto di venerazione, dinanzi ai poteri e ai compiti della 
Chiesa in perenne Pentecoste. 

I tre acrilici offrono una sintesi mariana, indicando il triplice rapporto della Vergine di Nazareth con gli 
uomini, con Cristo, con la Chiesa. Il pittore, che parte da Adamo e dalla creazione, si sofferma nella 
pienezza dei tempi alla contemplazione di Cristo fatto Uomo ed Eucarestia, e si proietta nel futuro, 
accompagnando il cammino della Chiesa guidata dal Papa. 

I colori, sempre sfumati, soffusi in chiaroscuri che spesso approfittano del fondo chiaro-argento della 
tela, svelano che il pittore avverte il senso del mistero, posto di fronte a Maria, madre di Cristo e della 
Chiesa. 

Gino Righetto, insomma, ci pare un pittore che dipinge credendo, intrecciando raffinato senso 
cromatico e concisi articoli del *credo*. Al dire del card. Wyszynski, un riuscito connubio tra fede e 
arte. 

Fernando da Riese, dall'«Osservatore Romano» 

 


